
EX FILANDA BARTESAGHI

Gli  edifici  ad  uso  filanda  di  via  Friz  (allora  strada  di  Circonvallazione)  furono  fatti  edificare 
dall’avvocato Giovanni Facheris (proprietario del terreno) nel 1896 e furono poi venduti alla famiglia 
di  filandieri  Bartesaghi.  La  filanda  si  trovava  a  nord  del  centro  storico  di  Inzago,  con l’edificio 
principale che affacciava lungo la via Friz e confinava a est con l’ex oratorio maschile San Luigi (il  
cui ingresso era posizionato d’angolo tra la via Fumagalli e la via Friz); a ovest, invece, confinava con  
viale IV Novembre che conduce – ancora oggi – al cimitero e al santuario del Pilastrello, per poi  
proseguire alla volta di Bettola di Pozzo d’Adda. L’acqua necessaria per le principali lavorazioni che 
venivano svolte nella filanda era prelevata dalla roggia Crosina, che correva poco a sud e parallela alla  
via Friz, tramite un canaletto posizionato sotto il piano stradale.
La filanda passò da Tancredi Bartesaghi a Giuseppe Bartesaghi, quindi a Paolo Federico Bartesaghi 
(figlio di Giuseppe) che aveva sposato Amelia Frates, della nota famiglia di Melzo che fu proprietaria 
di  una  fornace  già  nell’Ottocento  e  che  fu  sempre  ben  inserita  –  da  un  punto  di  vista  politico,  
industriale e amministrativo – nelle vicende melzesi.
Tra  il  1933  e  il  1939,  il  filandiere  Giuseppe  Croce  subentrò  come  proprietario  dell’opificio  ai 
Bartesaghi, come si evince dagli stralci degli Annuari industriali del 1933 e del 1939:

 

Oltre  alle  informazioni  amministrative  con  i  riferimenti  alla  sede  legale,  al  proprietario  e  al  direttore  dello 
stabilimento, nello stralcio degli annuari è possibile leggere anche alcune informazioni tecniche sulla manifattura (il  
tipo di prodotto che usciva dalla filanda); sul numero di bacinelle, che permetteva di avere un’idea immediata 
riguardo alla capacità produttiva dell’opificio; nonché sulla forza motrice utilizzata.

Nel dopoguerra, con la dismissione delle lavorazioni legate alla trattura e alla filatura della seta –  
attività che avevano caratterizzato il territorio lombardo nei secoli precedenti – gli edifici della ex 
filanda Bartesaghi vennero parcellizzati  e,  per quanto riguardava il  corpo principale della filanda, 
divenne sede di attività industriali / artigianali di vario tipo, mentre gli altri edifici vennero riadattati 
ad abitazioni per uso civile, che vennero regolarmente affittate alle famiglie inzaghesi (la stessa casa 
padronale dei Bartesaghi, alla fine degli anni ‘40 / inizi anni ‘50, venne suddivisa in singole abitazioni  
civili, quindi affittate).
Tale situazione si  protrasse per circa tre decenni,  fino ad arrivare agli  anni ‘80 del secolo scorso 
quando, in occasione della realizzazione della nuova circonvallazione nord (attuale via don Sturzo),  
tutta l’intera struttura dell’antico opificio (compresa la ciminiera) venne definitivamente abbattuta per 
lasciare  il  posto  alle  attuali  palazzine  per  abitazioni  civili.  Per  inciso,  assieme  alla  ex  filanda 
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Bartesaghi venne abbattuto anche l’ex oratorio maschile San Luigi, rivoluzionando tutta quanta l’area 
posta sul lato nord della via Friz.
Nell’immagine riportata qui sotto è stato indicata – con tratteggio rosso sopra lo stralcio di mappa del  
Cessato Catasto del 1901 – l’area occupata dagli edifici della filanda:
- il numero “1” indica la posizione della ciminiera che, come già detto, è rimasta in piedi fino agli anni 
‘80 del secolo scorso, più l’annesso locale caldaie.
- il numero “2” indica il corpo principale dell’opificio.
A nord degli edifici vi era un ampio appezzamento di terreno con numerosi alberi da frutta (pere,  
ciliege, pesche e cachi), motivo per il quale l’ultimo custode della ex filanda – il cui nome era Attilio  
Tonani,  ma  era  conosciuto  da  tutti  i  ragazzi  che  frequentavano  l’oratorio  con  il  soprannome  di 
“Sceiffo” – si arrabbiava parecchio quando il pallone da calcio superava la rete di protezione e finiva 
nel terreno adiacente dell’ex filanda: secondo lui alcuni ragazzi lo facevano di proposito, in particolar 
modo durante la bella stagione, per poter raccogliere e mangiare la frutta. La famiglia del sig. Attilio 
Tonani era originaria della Lomellina, lui era leggermente sfigurato al volto a causa di un incidente 
che, probabilmente, lo aveva reso ancora più taciturno e piuttosto scontroso come carattere; viveva 
con sua madre perché era scapolo ed entrambi conducevano una vita assai ritirata, con pochi contatti  
con l’ambiente e con i cittadini inzaghesi. Capitava alcune volte di incontrarlo nei pomeriggi della 
tarda estate e in quelli autunnali, mentre percorreva le vie di Inzago con un triciclo a pedali anteguerra  
(anch’esso un residuato delle attrezzature che servirono alle attività della filanda) carico di pere e di 
cachi, che vendeva direttamente a domicilio presso alcune famiglie inzaghesi, che costituivano la sua 
clientela fissa.

Gli edifici della ex filanda Bartesaghi sulla mappa del Cessato Catasto (1901). A destra si può notare la struttura 
dell’ex oratorio maschile San Luigi, con la sua chiesa.
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PROVENIENZA DELL’ACQUA PER RIEMPIRE LE VASCHE IN USO PRESSO LA FILANDA 
BARTESAGHI, SULLA FOTOGRAFIA AEREA DEL TERRITORIO DI INZAGO NEL 1975

L’acqua, indispensabile per le operazioni di trattura del filo serico effettuate nella filanda Bartesaghi, veniva attinta  
direttamente dalla roggia Crosina tramite un’apposita conduttura sotterranea, che permetteva di oltrepassare la via 
Friz (allora strada comunale di circonvallazione) e l’edificio principale della filanda. Per poter sglutinare e srotolare 
il  filo  serico  dai  bozzoli,  infatti,  bisognava  immergere  questi  ultimi  nell’acqua  bollente  contenuta  in  apposite 
bacinelle.

“Ancora nel 1924 fu accordata dal Comune di Inzago la concessione a Paolo Federico Bartesaghi fu 
Giuseppe (al tempo Sindaco) per le esigenze della filanda di sua proprietà, del diritto ad attraversare 
con  una  conduttura  sotterranea  la  strada  Comunale  via  Dottor  Giuseppe  Friz  (già  via 
Circonvallazione) a metà circa della strada stessa per derivazione d’acqua dalla Roggia Crosina alla 
proprietà di esso concessionario per uso esclusivo della filanda di proprietà di esso sig. Bartesaghi.  
Durata 29 anni rinnovabile.”

(Note tratte dall’articolo sulle derivazioni della roggia Crosina di Fabrizio Alemani)
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Fotografia aerea del 1975, con alcuni numeri di riferimento: 1: ciminiera della filanda con annesso locale caldaie; 
2: corpo principale della filanda che si allungava lungo la via Friz; 3: casa padronale (poi suddivisa in singoli 
appartamenti affittati); 4: casa dell’ex custode Attilio Tonani.

Oggi l’area dell’ex filanda Bartesaghi è occupata da alcuni edifici civili che ben si inseriscono nell’ambiente da un 
punto di vista architettonico. L’unica struttura rimasta – indicata con il numero 4 – è la casa dell’ex custode della  
filanda, che è stata adeguatamente ristrutturata negli ultimi decenni del secolo scorso ed è abitata dalla famiglia del  
dottor Ernesto Fumagalli.  
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Fotografia della fine degli anni 70 del secolo scorso, con l’inquadratura da nord-ovest (dal viale del cimitero): in  
primo piano la ex casa padronale, sullo sfondo la ciminiera.

 

Fotografia  della  fine  degli  anni  ‘70  del  secolo  scorso,  con  l’inquadratura  da  nord  (si  noti  il  cordolo  della  
circonvallazione nord – via don Sturzo – allora in costruzione): in primo piano la ciminiera, alla sua sinistra, sopra  
il tetto dell’edificio principale dell’ex filanda, svetta la punta del campanile della chiesa parrocchiale di Inzago.
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Cartolina d’epoca di Inzago, nella quale si vede – sullo sfondo, nella parte centrale dell’immagine – la ciminiera  
della filanda Bartesaghi, la cui altezza risulta essere decisamente superiore rispetto a quella che si vede nelle due  
fotografie precedenti, che risalgono agli anni ‘70 del secolo scorso. Una volta dismesse le attività filandiere, dunque, 
la ciminiera è stata ribassata, probabilmente per motivi di stabilità.

Ingresso dell’ex oratorio maschile S. Luigi. Sullo sfondo di via Friz, gli edifici dell’ex filanda Bartesaghi.
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Fotografia  con  inquadratura  opposta  
alla  precedente,  nella  quale  si  vede  a  
partire  da  sinistra:  un  sottile  scorcio  
della casa del custode della ex filanda  
ormai ristrutturata; la casa padronale e 
– a seguire – il  corpo principale degli  
edifici della ex filanda Bartesaghi, che  
terminano al confine con l’ex oratorio  
maschile S. Luigi.

  

La breve scala d’ingresso ai locali della filanda, al confine con gli spazi dell’ex oratorio maschile S. Luigi.
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Scatti fotografici degli anni ‘20 del secolo scorso, realizzati da Edoardo Appiani nel grande appezzamento di terreno a nord della filanda, con la presenza dei componenti della  
famiglia di Paolo Federico Bartesaghi e di sua moglie Amelia Frates. Nelle due fotografie in alto si vede, sullo sfondo oltre il muro di cinta, la cabina elettrica di smistamento,  
operante in quegli anni e posizionata poco a ovest del santuario del Pilastrello, mentre nell’ultima immagine con i bambini sul piccolo carretto trainato dalla ragazzina, si  
notano alcune cappelle del cimitero e la parte superiore della facciata del santuario del Pilastrello, con il suo campanile.
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Il camion della filanda Bartesaghi carico di sacchi contenenti le gallette (i bozzoli dei bachi da seta), a Canneto sull’Oglio. La fotografia è stata scattata da Edoardo Appiani  
che, in quel giorno (12 Ottobre 1927), aveva accompagnato Paolo Federico Bartesaghi durante il viaggio.
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